
Il limite di velocità in vigore sulle strade pro-
vinciali che ricadono nei territori di Ravenna e
Lugo sarà presto esteso anche alle strade del
Faentino.
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Il consiglio provinciale ha approvato all’unani-
mità lo schema di convenzione tra il Comune di
Cervia, la Regione Emilia-Romagna, la Rete
Ferroviaria Italiana, l’Anas Compartimento per
la Viabilità per l’Emilia-Romagna e la Provincia
per mettere in sicurezza la Statale 16 nel tratto
tra l’innesto con la Via Caduti per la Libertà e il
confine con il Comune di Cesenatico mediante
la soppressione di tre passaggi a livello della
linea Ferrara-Rimini. Il Comune di Cervia
potrà così procedere nella progettazione e nel-
l’esecuzione di un’opera, attesa da molti anni,
che scioglierà uno dei nodi della viabilità di
tutta la provincia e non solo dell’area a sud di
Cervia. Sarà decongestionato il traffico e garan-
tita una accessibilità più sicura alla zona costie-
ra, in prospettiva della realizzazione del
Trasporto Rapido Costiero sulla linea Ravenna-
Rimini. Il Comune di Cervia realizzerà, con
proprie risorse, un sottopasso della statale SS 16
in località Tagliata, come stralcio di completa-
mento di un sottopasso ferroviario già eseguito.
Saranno realizzate opere sostitutive di collega-
mento con la viabilità provinciale 71 bis e la
viabilità interna, eliminando l'incrocio esisten-

te con la SS 16. Le opere sostitutive di collega-
mento consisteranno in uno svincolo a circola-
zione rotatoria di grande diametro, nel quale
confluiranno una nuova bretella di raccordo
alla viabilità comunale e provinciale, oltre alle
rampe di ingresso e uscita a servizio di entram-
be le corsie di marcia della S.S. 16, che sarà rial-
zata mediante un viadotto a undici luci.
La spesa ammonta a tredici milioni e centoqua-
rantamila euro: un milione e cinquecentomila a
carico della Provincia, tre milioni a carico della
Regione Emilia-Romagna, cinque milioni a
carico dell’Anas, un milione e cinquecentomila
a carico di RFI e due milioni centoquarantami-
la euro a carico del Comune di Cervia.

STATALE 16 PIÙ SICURA
SENZA PASSAGGI A LIVELLO
Una delle opere più significative per la messa
in sicurezza della viabilità cervese

LIMITE DI VELOCITÀ A 70 ALL’ORA
LUNGO LE STRADE PROVINCIALI
I trasgressori saranno puniti a termine di legge

Su disposizione del presidente della Provincia,
Francesco Giangrandi, il limite sulle strade pro-
vinciali passa da 90 a 70 chilometri orari. Sono
quattordici le strade del ravennate interessate
dal provvedimento di riduzione della velocità e
quindici le strade del lughese.
Sono tutte strade di collegamento interno
caratterizzate da andamento alternato tra retti-
linei, interrotte da accessi laterali utilizzati da
autocarri, e nei quali sono presenti diverse curve
pericolose. 
Durante la stagione invernale, con particolari
condizioni atmosferiche, vi si verificano feno-
meni di strada sdrucciolevole dovuti a materiali
instabili, polveri e detriti che si depositano sul
piano viabile. 
Sono tratti percorsi frequentemente da mezzi in
movimento con velocità difforme a una con-
dotta di guida sicura, in relazione alle tipologie
del traffico veicolare, alle caratteristiche strut-
turali dei manufatti ed all’andamento plano-
altimetrico della strada. Sono strade frequenta-
tissime da ciclisti, podisti, cicloturisti nelle quali

il limite di 90 km/h risulta incompatibile con la
sicurezza che la Provincia è tenuta a garantire a
tutti gli utenti della strada e, in particolare,
all’utenza debole della strada rappresentata da
ciclisti e pedoni coinvolti in sinistri causati in
massima parte da un mancato rispetto del codi-
ce della strada.
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COPIA OMAGGIO

BANDI EUROPEI PER
PICCOLE E MEDIE IMPRESE
Cofinanziati dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 2007-2013 

Al via i nuovi bandi regionali per le piccole e
medie imprese cofinanziati dal Piano Operativo
Regionale FESR (Fondo Europeo di Sviluppo
Regionale) 2007-13 della Regione Emilia-
Romagna, nell’ambito dell’Obiettivo Compe-
titività Regionale e Occupazione.
Si tratta del bando dell’Asse 1 volto a sostene-
re progetti di ricerca collaborativa delle PMI
dei settori produttivi e di trasporto. Il bando
prevede 20 milioni di euro di contributo PMI e
ad associazioni tempora-
nee di imprese (grandi
imprese e almeno tre
PMI) per attività di ricer-
ca industriale e di svilup-
po sperimentale. Scadenza
prevista, il 14 novembre.
Le domande dovranno
essere inoltrate on line
agli uffici regionali  incari-
cati di istruirle. Il bando
dell’Asse 2 sostiene pro-
getti d’introduzione ICT
(tecnologie informatiche)

e servizi per l’innovazione tecnologica e orga-
nizzativa delle piccole imprese (fino a 50 addet-
ti). Il bando, che opera in regime de minimis
(contributo massimo concedibile 200mila euro),
favorisce progetti di riorganizzazione delle
imprese e l’introduzione di avanzate tecnologie
informatiche. Le risorse disponibili su questo
primo bando ammontano a 15 milioni di Euro.
Scadenza prevista, 15 ottobre 2.
Infine, il bando dell’Asse 3 contribuisce, con 20

milioni di euro complessivi,
ai progetti innovativi nel
campo delle tecnologie
energetico-ambientali volti
al risparmino energetico e
all’utilizzo delle fonti rinno-
vabili, da parte di PMI, con-
sorzi e società consortili di
PMI. Scadenza prevista, 31
ottobre.
I dettagli relativi ai bandi
sono contenuti nel sito della
Regione: http://www.erme-
simprese.it/

GRANDE SUCCESSO DI
GIALLOLUNA NERONOTTE
Il festival di letteratura di genere GialloLuna
NeroNotte, promosso dalla Provincia, ha
chiuso i battenti domenica 5 ottobre dopo
avere registrato un importante successo di
pubblico e di critica.
Quest’anno tra i protagonisti degli incontri
con gli autori vanno citati l’autore americano
di best seller James Grady (tra i suoi lavori
‘I sei giorni del condor’, da cui è stato tratto il
film ‘quasi omonimo’ con Robert Redford),
che vediamo nella foto in compagnia del pre-
sidente della Provincia Francesco Giangrandi,
lo scrittore greco Petros Màrkaris; il clou si è
registrato però nella serata in cui è stato pre-
miato Carlo Lucarelli, scrittore e personaggio
televisivo molto noto.
Un notevole seguito hanno avuto anche gli
altri eventi in cartellone: quelli per i bambini,
dagli spettacoli ai laboratori di disegno, le
‘cene con delitto’, che hanno fatto registrare il
tutto esaurito, le ‘Passeggiate con delitto’ (un
tour lungo i luoghi di Ravenna dove sono stati
commessi celebri omicidi). Giangrandi stringe la mano a James Grady, autore del classico

“Sei giorni del Condor”

Visita all’interno dell’idrovora della Bevanella

VISITA ALLA BEVANELLA
La commissione consiliare parchi e riserve si è
recata in sopralluogo all’impianto idrovoro
della Bevanella, all’interno della stazione
“Pineta di Classe e Salina di Cervia” del Parco
del Delta del Po.
Ospitati dal Consorzio di Bonifica della
Romagna Centrale, i componenti la Commis-
sione hanno potuto verificare l’importanza stra-
tegica dell’impianto.
L’idrovora della Bevanella è la struttura finale
del sistema idraulico di scolo del VI bacino, che
comprende i territori tra il torrente Bevano e il
fiume Savio, inclusi gli abitati di Savio e Lido di
Classe.
L’area è soggetta a rischio idraulico ed è stata
oggetto di un’alluvione nell’ottobre 1996.



L’Anas si è impegnata ad investire oltre 28
milioni di euro per interventi di manutenzione
straordinaria e di messa in sicurezza della
Romea, in gran parte aggiuntivi rispetto ai pro-
grammi già stabiliti. Una parte rilevante di que-
sti investimenti, pari a 12 milioni di euro, sarà
attivata già nel corso del
2008 e riguarderà la pavi-
mentazione con asfalto ad
alta aderenza, l’installazio-
ne di nuove barriere di sicu-
rezza, l’integrazione della
segnaletica verticale anche
con pannelli a messaggio
variabile e l’installazione di
puntuali sistemi di control-
lo della velocità. Nel 2009
saranno eseguiti due inter-
venti di pavimentazione già
previsti nella programma-
zione 2007-2011 per un
investimento complessivo

NUOVE ROTATORIE E
PUNTI CRITICI DA ELIMINARE
Anas, Regione e Province concordano il programma degli interventi
di manutenzione straordinaria per oltre 28 milioni di euro

di circa 3,3 milioni di euro e, inoltre, 24 inter-
venti aggiuntivi, per un importo complessivo di
oltre 13 milioni di euro, per l’eliminazione dei
punti più critici dell’arteria (in particolare alcu-
ne intersezioni pericolose) e per la realizzazione
di 8 nuove rotatorie sulla Romea (che si aggiun-

gono a quella di Casal-
borsetti oramai in fase di
ultimazione), più una rotato-
ria sulla strada statale 309
dir, di corsie di accelerazio-
ne e di decelerazione e di
piazzole ed aree di sosta,
anche al fine di consentire i
controlli sul rispetto dei
limiti di velocità e il divieto
di sorpasso nonché il fermo
veicoli da parte della Polizia
Stradale e degli altri organi
competenti.  La gran parte
degli interventi sarà ultima-
ta per l’estate 2009.

3Romea

Lucio Gambi, il grande storico del territorio
scomparso pochi anni or sono, amava tracciare
un’immagine suggestiva della viabilità che uni-
sce Ravenna alle zone contigue, sostenendo che
poteva ricordare una mano dalle dita allargate.
Tra queste quella più a nord era la Romea, la
strada costiera in disuso dopo i fasti dell’età
romana. Fu negli anni Venti del Novecento che
le Province interessate pensarono di ripristinar-
la mirando al duplice vantaggio di unire due
città d’arte come Venezia e Ravenna e di valo-
rizzare in senso turistico una zona allora ai mar-
gini della cosiddetta civiltà. Ravennati di cali-
bro nazionale come Corrado Ricci appoggiaro-
no l’idea, che però si concretizzò solo nel dopo-
guerra, quando le forze locali ottennero la spon-
da finanziaria dello Stato.
A Ravenna fu decisivo il ruolo di Luciano
Cavalcoli, presidente della Camera di commer-
cio, che vedeva nella strada uno sbocco verso
l’Europa centro orientale per il nuovo porto
industriale. Conclusa negli anni Sessanta, la
Romea riuscì ad assolvere al suo compito di sti-
molo per il turismo e per le attività portuali.
Anzi, lo sviluppo fu tale che una strada consi-
derata allora all’avanguardia divenne ben pre-

UNA STRADA INADEGUATA
Pensata negli anni venti e conclusa negli anni sessanta

sto inadeguata agli accresciuti bisogni del terri-
torio, come i numerosi incidenti hanno poi
dimostrato in maniera evidente.

E45: UN DESTINO
LEGATO ALLA ROMEA
La E7, poi E45, fu concepita a livello europeo,
all’inizio degli anni Cinquanta, ma ha visto la
sua conclusione solo nel 1996.
La sua realizzazione tra Ravenna e Orte, nel
Lazio, è legata alla storia della Romea, il cui
successo nello strappare dall’isolamento il
vasto territorio costiero attorno al Delta del
Po aveva stimolato sia le speranze ravennati
di realizzare un ulteriore collegamento per il
porto industriale, sia i desideri di altre zone
depresse, come quelle appenniniche, allora
alle prese con una forte emigrazione.
Le difficoltà tecniche, dovute a un tracciato
in gran parte montuoso, la mancanza di un
sostegno politico forte e quindi di finanzia-
menti adeguati, oltre alle lotte di campanile
per ottenere il passaggio della superstrada,
hanno determinato il grave ritardo nella
costruzione, che vide Ravenna unita a
Cesena solo alla fine degli anni Settanta.
Così, quando la E45 venne finalmente con-
clusa, era una strada già ‘vecchia’, bisognosa
di grandi lavori di manutenzione, sempre più
difficili per la cronica mancanza di fondi che
lo Stato era disposto a versarvi.

L’OPINIONE
DI PIETRO CIUCCI
PRESIDENTE ANAS

“La Romea è un’arteria che strutturalmente
non è più in grado di sostenere i crescenti
flussi di traffico, soprattutto pesante, che
interessano il territorio. Fermo restando l’o-
biettivo di realizzare una nuova arteria, occor-
re intensificare ed accelerare gli interventi
sull’attuale tracciato per elevarne il livello di
sicurezza. 
La maggior parte degli incidenti che si sono
registrati sulla Romea sono dovuti al compor-
tamento umano, in particolare all’alta veloci-
tà e ai sorpassi azzardati”, spiega il presidente
Ciucci. “Ecco perché i nuovi interventi mira-
no a ridurre sia la velocità dei veicoli che le
occasioni di pericolo per la circolazione,
attraverso la costruzione di nuove rotatorie,
l’eliminazione di alcune svolte, la realizzazio-
ne di corsie di accelerazione e di decelerazio-
ne, l’installazione di sistemi di controllo della
velocità. 
Ciucci ha infine assicurato che “anche sulla
E45 l’Anas proseguirà ed intensificherà gli
interventi di manutenzione straordinaria che
hanno caratterizzato il lavoro in questi ultimi
due anni”.
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Da dove arrivi non si sa, ma è certo che i ragaz-
zi della Torre di Oriolo si stanno dando molto da
fare perché il vino di Centesimino vada lontano.
La diffusione della varietà, detta anche
Savignôn rosso, risale al periodo tra le due guer-
re e si ipotizza che i primi vigneti siano stati alle-
stiti a partire da una vite conservata in un giar-
dino del centro di Faenza e scampata ai danni
della fillossera, che all’inizio del ’900 aveva
seriamente compromesso tutte le vigne delle
campagne circostanti.
Il nome con cui il vitigno è stato iscritto al
Registro nazionale della varietà di vite deriva dal
soprannome di Pianori Pietro, Centesimino
appunto, che fu il primo ad allestire un vigneto
in zona Torre di Oriolo.
Il vitigno è rimasto localizzato nel faentino dove
riesce ad esprimere al meglio le sue caratteristi-
che varietali, producendo ottimi vini in diverse
tipologie (secco, passito, spumante).
Già a metà degli anni ’60 gli agronomi delle
Opere Pie di Faenza tentarono di valorizzare il
Centesimino, realizzando un’etichetta da appor-
re sulle bottiglie di vino che producevano con
queste uve e che chiamarono “Sauvignôn –
Vino rosso di Faenza”. 

Il territorio delle “Terre di Faenza” (in provincia
di Ravenna) è caratterizzato da numeroso pro-
dotti tipici. Una fra le eccellenze gastronomi-
che di più alto livello è sicuramente l’Olio
extravergine di Oliva di Brisighella, il primo ad
aver ottenuto, era il 1996, il riconoscimento
DOP (Denominazione di Origine Protetta). Un
riconoscimento che ha premiato la passione, la
cultura, la qualità con la quale è sempre stato
ottenuto il prezioso prodotto. Ogni anno
Brisighella, che può vantarsi di essere l’unica
“Città dell’Olio” dell’Emilia-Romagna, celebra
il suo olio e le sue olive con una Sagra nel mese
di novembre. In questo 2008 è prevista l’ultima
domenica del mese, il giorno 30. Si tratta di un
appuntamento oramai storico che festeggia la
49° edizione. Durante la festa, l’olio può essere
degustato e acquistato allo stand allestito dalla
Cooperativa Agricola Brisighellese. A comple-
tare l’evento c’è anche un mercato dei prodotti
tipici locali. Ad anticipare la sagra di fine
novembre, quest’anno il Comune di Brisighella,
in collaborazione con l’Università degli Studi di

Siena e l’Associazione Italiana Città dell’Olio,
ha organizzato un importante convegno nazio-
nale che si svolgerà nella giornata di sabato 8
novembre. Al convegno, aperto al pubblico,
parteciperanno in veste di relatori esperti del
settore, produttori, giornalisti e chef che faran-
no il punto sullo stato dell’arte dell’olio di
Brisighella. Sarà inoltre l’occasione per presen-
tare una interessante ricerca realizzata
dall’Università di Siena. Per far scoprire a turi-
sti e curiosi il mondo dell’Olio, Brisighella ha
anche istituito un Museo all’aperto per valoriz-
zare il patrimonio olivicolo, in gran parte seco-
lare, e l’intero ciclo produttivo. Il Museo, che si
snoda in sette stazioni informative e panorami-
che all’interno dell’areale di coltivazione, è visi-
tabile/percorribile in automobile, bicicletta e
cavallo. Brisighella non è solo olio.
A novembre, nel borgo medioevale sono in pro-
gramma altri tre golosi appuntamenti: Le delizie
del porcello il 9 novembre, Sagra della pera volpi-
na e del formaggio “stagionato” il 16, Sagra del tar-
tufo il 23.

BRISIGHELLA CELEBRA IL SUO OLIO CON
UN CONVEGNO, UN MUSEO E UNA SAGRA
Appuntamento nel mese di novembre anche con altri gustosi eventi

IL CENTESIMINO, VANTO
DELLA TORRE DI ORIOLO

La primavera 2008 ha richiesto molto impe-
gno da parte dei vignaioli, il difficile anda-
mento climatico, ha messo a dura prova la
perizia delle aziende soprattutto per quanto
riguarda tempistica e scelta dei trattamenti,
poi con l’avvento dell’estate tutto ha virato
all’ottimismo. I mesi di Luglio e Agosto sono
continuati asciutti con temperature elevate
fino a metà settembre, assicurando una buona
continuazione dell’andamento vegetativo dei
vigneti e consentendo la maturazione dell’uva
in uno stato sanitario perfetto. La buona
escursione termica giorno/notte in fase di
maturazione ha consentito la formazione di
un patrimonio aromatico complesso, le grada-
zioni zuccherine delle uve sono abbastanza
elevate, ci sono tutte le premesse per ottenere
vini di ottimo livello qualitativo. Una annata
che vede anche la modifica di alcuni parame-
tri dei disciplinari dei vini DOC atti a carat-
terizzare a livelli qualitativi più alti la nostra
produzione. Complessivamente si stima un
raccolto in recupero rispetto al 2007 ma, a
causa dell’assenza di piogge estive, per alcuni
vigneti di collina, si sono verificati  problemi
di stress idrico, quindi non avremo una anna-
ta abbondantissima.

VENDEMMIA RICCA
DI QUALITÀ
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Mi ricordo così e così: che anno era?
Non c’erano ancora i supermercati, credo; la televisione a colori
non era ancora stata perfezionata e lasciava sbavature imbarazzan-
ti, specialmente quando Moser in maglia rosa andava in fuga.
Nando Martellini faceva le telecronache della nazionale e tutti
ascoltavano Miguel Bosè: alle case popolari, ogni santo giorno, lo
sentivi cantare, neanche fosse venuto ad abitare lì.
Com’è che faceva? 
‘Camminiamo… sul filo…del cielo: a più di cento metri dall’asfal-
to’; più o meno. 
Io camminavo più in basso, di traverso per lo più, perché Galera,
per motivi tutti suoi, ci teneva a menarmi ogni giorno, e cercavo
di controllarmi sempre le spalle.
Pertini era presidente, di sicuro, ma  Antognoni forse non era più
in ospedale per via di quell’uscita sciagurata di Martina che gli
aveva spaccato la testa. 
Le Fiat Uno nuove e fiammanti incominciavano a invadere le
strade, ma la macchina più bella del mondo, per me, era l’Alfa Sud
gialla di S’Ciaflì, il muratore.
Don Leo aveva ancora tutte e dieci le dita; solo qualche anno dopo
si sparò per sbaglio sul pollice mentre dava la caccia a un capriolo
Usava ancora nevicare, ogni santo inverno, e le scuole elementari
erano rosse, con l’ingresso sui giardini pubblici.
Avevo sette anni e alcune certezze incrollabili.
Che non si poteva giocare a calcio in piazza Sasdelli, perché i vigi-
li requisivano i palloni, e che le urla che sentivo per strada la
notte, dal mio letto, probabilmente non erano i fantasmi ma i
Fumogeni che giocavano a guardie e ladri. 
Per stare sul sicuro, mi votavo ai miei due santi protettori, appesi
alla parete di fianco a me: Eric Estrada dei Chips e Alberto
Camerini non mi avrebbero mai abbandonato.
Sapevo di riuscire a recitare il rosario a memoria, di non sapermi
fare il nodo alla cravatta – e la cosa non importava gran chè, per-
ché la prima che vidi fu a tredici anni – e che Poggio era il primo
da scegliere se vincevi a pari o dispari. Era un dogma. Come il ‘palo
è sempre palo’ di quando giocavi con i giubbotti a delimitare le
porte, con la variazione di Lampadina che recitava: “Si, ma gol è
sempre gol”.
Sapevo di non dover in nessun caso salire sulla vespa rossa con
Gianì, specialmente quando aveva una balla di fieno legata al por-
tapacchi, perché puntualmente ci saremmo schiantati contro il
tabellone delle affissioni di Viale Neri.
E sapevo un’altra cosa.
Che il grande Piter Tozzi, in quell’inverno dell’81, non sarebbe mai
riuscito a scendere con il suo bob per tutta la pista di Pagnano,
dalla cima del monte fino alla strada.
Si era preparato a quella impresa per mesi.
L’aveva annunciato a tutti, a scuola.
A me aveva raccontato i particolari di quella sfida ogni giorno,
quando veniva a casa mia, dopo cena.
Alle cinque e un quarto, puntuale.
Considerando che facevamo il tempo pieno, che la campanella
suonava alle quattro e mezza e che lui abitava alla Calgheria, la
cosa aveva del soprannaturale.
Il suo piano era astuto e audace.
Avrebbe risalito tutto il campo fino in cima al monte e si sarebbe
buttato giù.
Non era niente male davvero.
Ma sapevo che non ce l’avrebbe mai fatta, perché era impossibile.
Quando finalmente nevicò, eravamo già pronti per andare a sbob-
bare.
Avevamo dei sensori che ci avvertivano in anticipo della neve,
con una precisione che nemmeno Bernacca avrebbe saputo ugua-

gliare. In più, Piter avrebbe sfidato l’impossibile.
Arrivai nel piazzale della Chiesa e c’erano già Poggio, Rigo e
Bomba.
Nessuno diceva niente.
Aspettavamo e basta.
Arrivarono anche Gigi e Lorenzino Dardi.
Non provammo nemmeno ad avolare mia cugina, che ci accom-
pagnava sempre.
Era un momento troppo importante.
Stavamo lì, immobili, tenendo a freno i nostri bob.
Poi arrivò. 
Indossava una tuta da sci blu scuro, simile a quella di Fittipaldi,
perfettamente attillata, guanti da saldatore che sembravano rica-
vati dalla pelle di cervo e un incredibile casco integrale da moto-
ciclista, rosso fuoco, di 5 misure più grande.
La visiera era alzata e ne uscivano sbuffi di vapore ad ogni respiro. 
Si intravedevano solo gli occhi, simili a due tizzoni ardenti.
Sembrava un cavaliere medioevale prima della battaglia. 
Determinato e spietato, giuro.
Un Crociato con una casco integrale al posto dell’elmo.
Le mie certezze cominciarono a scricchiolare.
Risalendo in silenzio verso la pista, le persi completamente.
Il grande Piter ci precedeva di qualche metro e contrariamente al
solito non spiccicava parola.
A parte in Rocky 1, non avevamo mai visto tanta determinazione
in un solo uomo.
C’erano due scuole di bob, a Casola, che si possono riassumere in
una sola frase.
I comunisti sbobbavano a Belfiore, i Chiesani a Pagnano. 
La nostra pista – da buoni chierichetti professionisti -  era il campo
che costeggiava il primo tratto di strada che portava a Oriolo,
appena dopo il cimitero.
Veniva giù bello ripido per una sessantina di metri, ma la cosa più
bella era l’ultimo tratto, dove bisognava chiudere gli occhi e salta-
re giù nel fosso.
Qualcuno aveva messo in giro la voce che nel ’79 Lampadina aves-
se saltato pari pari la strada e fosse finito nel campo dall’altra parte,
a strapiombo sul fiume, e si fosse fermato proprio sul ciglio della
riva dopo aver schivato in slalom un intero esercito di peschi con-
gelati...
Era quella, fino ad allora, l’impresa più incredibile vista a Pagnano.
Ma avrebbe avuto le ore contate, perché il grande Piter prese a
risalire la pista.
Sopra al campo c’era una grande casa colonica, il breve tratto
piano dell’aia e poi il campo riprendeva ancora più ripido, fino a
un boschetto sulla sommità.
Lo guardammo procedere in silenzio.
Io ero annichilito. Mi ero perfino scordato del maestoso bob
Giordani nero che mi scalpitava al fianco.
Il grande Piter ne cavalcava uno rosso sbiadito, con le manopole e
il sedile giallo.
Diventò un puntino blu in mezzo al bianco.
Risalì l’ultimo tratto della pista prendendola alla larga, per evitare
la pendenza impossibile, e alla fine si riconosceva solo l’immenso
casco integrale rosso, che ciondolava dallo sforzo.
Sembrava un omino del subbuteo a testa in giù.
Arrivato in cima, ci salutò con le mani.
Fu come un segnale, perché prendemmo anche noi a risalire.
Per vederlo meglio, credo, ma anche perché dopo quel po’ po’ di
saluto, come se stesse partendo per il fronte, ci sembrava giusto
andare a dirgli addio.
Quel tratto di pista era infernale, ripido come un muro.
Qualcosa di inviolabile. Probabile che nel boschetto ci fossero

IL GRANDE PITER TOZZI E L’INVERNO DELL’81
Il racconto di Cristiano Cavina per l’Open Day delle biblioteche di Romagna

anche i lupi, e dietro si aprisse una valle sconosciuta, popolata di
dinosauri sopravissuti all’estinzione. 
Ci fu perfino lo strillo di una cornacchia, che lì per lì mi sembrò
quello di uno pterodattilo.
Con un gesto da guerriero il grande Piter tirò giù la visiera, e gli
sbuffi di vapore scomparvero.
Noi trattenemmo il fiato.
Eccolo lassù, solo contro il suo destino, armato solo di un bob e di
un casco integrale gigantesco, probabilmente non omologato.
Ci sentivamo come gli Sherpa che accompagnavano il grande
Messner alla conquista dell’Himalaya. 
E il grande Piter Tozzi partì.
I primi due metri furono lenti e solenni, come lo strisciare di un
coccodrillo salla riva del Nilo, poi accellerò bruscamente.
Non ci potevo credere. 
Guardai gli altri. 
Anche loro con la bocca aperta.
Il Grande Piter Tozzi era un fulmine rosso, e veniva giù così alla
svelta che ti rimaneva impressa nella retina come una scia dietro
al bob, tipo la coda di una cometa.
L’accelerazione e le irregolarità della neve gli sballottavano la testa
da ogni parte: solo anni dopo, con l’invenzione della telecamera
negli abitacoli delle macchine di formula uno, avrei rivisto i movi-
menti di quel casco rosso, come quando si curva a 200 all’ora e la
forza centrifuga ti vorrebbe scagliare dall’altra parte del mondo.
Ragazzi, filava come il vento.
Il grande Piter Tozzi avrebbe domato il campo, dall’inizio alla fine. 
Ce la stava facendo, e io incominciai a capire l’inutilità delle cer-
tezze: tutto il mondo mi si rimescolava nello stomaco e immaginai
come sarebbe stato bello averne uno a testa in giù, con gli orologi
che girano al contrario e macchine che sputano aria fresca dagli
scappamenti.
Stupefacente.
Tutto sarebbe stato splendido.
Forse Galera non mi avrebbe più picchiato.
E magari per una volta sarei riuscito a scartare Poggio.
Chissà, magari Nonno avrebbe imparato a mettere la seconda solo
dopo aver tirato la frizione, e non il contrario, e le aule delle scuo-
le si sarebbero riempite di studenti adulti e di bambini come inse-
gnanti. 
Sarebbe stato un mondo perfetto, radioso, se il Grande Piter Tozzi
non avesse dimenticato la barriera di rovi in fondo al campo,
coperta di neve, e al massimo della spinta, poco prima del tratto
piano che lo avrebbe portato all’ultimo pezzo di pista, ci  fosse
piombato dentro, sprofondando per metri come in una trappola.
Ci mettemmo due ore a toglierlo da lì dentro.
Era come la bella addormentata nel bosco, circondata dai rovi,
solo che era sdraiato su un bob rosso pallido e indossava un gigan-
tesco casco integrale, che ci aveva aiutato a localizzarlo in mezzo a
tutto quel bianco, come una immensa boa in mezzo al mare.
La visiera era completamente appannata e la tuta a brandelli.
Dopo un po’ riuscì a parlare, con un filo di voce, prima di lasciar-
si cadere esausto a terra.
‘Andiamo a giocare a pallone’, disse.
Non so se è andata così. Ormai non sono più certo di niente.
E questo è un bene, perché ci sono ancora molte cose che mi
lasciano a bocca aperta. 
È stato il Grande Piter Tozzi a insegnarmi l’arte di dubitare.
E anche se i ricordi sono di un materiale particolare, simile a quel-
lo dei sogni, che tende a sgretolarsi col tempo e a cambiare forma,
spesso a scomparire, posso assicurarvi che non ho mai più visto
niente di così eroico in vita mia.
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L’ESTREMISTA MODERATO
All’Oriani un convegno su Mario Pannunzio

Sabato 25 ottobre si svolgerà il convegno
“Pannunzio e gli uomini del «Mondo»”, in col-
laborazione con Libro Aperto s.c.a.r.l. (sala
D’Attorre, ore 15,30). A quarant’anni dalla
morte di Pannunzio (1968) si intende proporre
una riflessione su quell’esperienza culturale,
politica e giornalistica, che vide la partecipazio-
ne di un gruppo vario nelle sue molteplici voci
e coeso nei valori e nei principi.
La relazione introduttiva sarà svolta da Sandro
Rogari (Università di Firenze), a cui seguiranno
testimonianze e interventi di Domenico
Berardi, Cosimo Ceccuti, Stefano Folli,
Giovanni Russo.
Il 18 dicembre sarà infine promosso il convegno
“L’illuminismo e i suoi critici”, in collaborazio-
ne con Libro Aperto s.c.a.r.l. (sala D’Attorre,
ore 15). Il convegno, che segue quelli su
Tocqueville (ottobre 2005), J.S. Mill (ottobre
2006), H. Arendt (novembre 2007), ha l’obiet-
tivo di dare conto del dibattito attuale sull’ere-
dità dell’illuminismo e sulle risposte che l’illu-
minismo ha dato alle critiche, nuove o ricor-
renti, che si sono succedute senza interruzioni
da piú di due secoli. 
Parteciperanno Nadia Urbinati (Columbia

University, New York), Domenico Fisichella
(Università di Roma “La Sapienza”), Fulvio De
Giorgi (Università di Modena-Reggio Emilia),
Giulio Giorello (Università statale di Milano),
Gustavo Gozzi (Università di Bologna), Nadia
Ancarani (Liceo Classico, Ravenna), Annalisa
Furia (Università di Bologna).
Anche il numero 17 degli annali della
Fondazione, “I Quaderni del Cardello” (Società
editrice il Ponte Vecchio), è in fase di avanzata
preparazione: la sua uscita è prevista entro la
fine dell’anno. Il fascicolo, oltre a materiali su
Oriani, sarà dedicato ad Umberto Foschi con la
pubblicazione di suoi scritti.
Si tratta di un doveroso omaggio allo studioso di
cui la nostra Fondazione ha ricevuto in dona-
zione la biblioteca e la casa ove ha trovato sede
e avviato l’attività il “Centro di documentazio-
ne e studio dei beni linguistici e demologici
romagnoli”.
Molte altre iniziative sono in fase di preparazio-
ne, in particolare in previsione del I centenario
della morte di Alfredo Oriani (18 ottobre
1909): su di esse contiamo di aggiornarvi pros-
simamente.
Info: www.fondazionecasadioriani.it

Pensare a Olindo Guerrini e risentirne i Sonetti,
ancorchè romagnoli, è tutt’uno, immaginarlo nel
suo E’ Viazz è ancora possibile. Ma il Guerrini
gastronomo, ma ancor meglio erudito bibliofilo
a caccia di ricette e preparazioni fra i sacri testi
dedicati ai sapori, è sicuramente meno consueto.
La Circoscrizione di sant’Alberto e la Coope-
rativa Culturale “un paese
vuole conoscersi” in sinergia
hanno sostenuto la presenta-
zione dello studio della giova-
ne santalbertese Giovanna
Tagliani: la sua tesi
sull’Olindo Guerrini gastro-
nomo è scaturita dal master
europeo in “Storia e cultura
dell’alimentazione”. Il fine
intenditore di studi e testi,
avrebbe approvato un tal
consesso, considerando che il
suo L’arte di utilizzare gli avan-
zi rappresenta un ricettario,
un consiglio per rielaborare
ciò che dalla tavola era rima-
sto, per glorificarlo in altre
vesti. Non fosse, che in quei

GASTRONOMIA E POESIA NELLE
OPERE DI OLINDO GUERRINI

primi decenni del ’900 gli “avanzi” non erano
certo diffusi fra chi non disponeva neppure del
necessario; gli aristocratici andavano oltre. Sono
le famiglie benestanti, i borghesi, i destinatari
delle raccomandazioni gastronomiche di
Guerrini, il quale più bibliofilo che chef sorvola,
spesso, su quantità e tempi di cottura.

Annotazioni che Giovanna
Tagliani ben rappresenta nel
suo studio. La presentazione
dell’approfondimento sulle
ghiotte proposte di riciclo
culinario guerriniane si è
arricchita dell’agile pubblica-
zione di un abstract racchiuso
nel Quaderno della Biblioteca
Olindo Guerrini n. 24.  La
cucina di Casa Guerrini,
oggi, accoglie libri su libri: è
divenuta, profeticamente, il
luogo di partenza e di appro-
do del poeta, che a sedici
giorni dalla sua morte, in
quel 5 ottobre 1916, aveva
terminato il suo cimento per
nobilitare anche gli avanzi.

IL CANTO DELL’EDITORIA
INDIPENDENTE

Da ottobre 2008 l’editoria indipendente ha
finalmente il suo festival, “Il canto della paro-
la”. La prima edizione del Festival romagnolo
dell’editoria indipendente che coinvolge
diversi Comuni della provincia di Ravenna:
Bagnacavallo, Bagnara di Romagna, Massa
Lombarda. 
Gli obiettivi sono: creare un momento di
approfondimento per il lettore ed offrire un
momento di confronto tra editori-autori-pub-
blico. Il festival propone anche spettacoli,
workshop, lezione-concerto, proiezioni, lettu-
re, dibattiti.
Hanno aderito all’iniziativa molti editori, tra i
quali: Bacchilega (Imola), Barbera (Siena),
Fernandel (Ravenna), Manni (S. Cesario di
Lecce), Stampa Alternativa (Viterbo), Zona
(Arezzo), Zandegù (Torino).
Il programma de “Il canto della parola” si arti-
cola in una serie di brevi e divulgativi incon-
tri, a partecipazione gratuita, localizzati nelle
aree e nei monumenti più suggestivi delle
città. I libri presentati sono stati scelti tra
quelli pubblicati nel corso del 2008 ovvia-
mente dagli editori indipendenti, che hanno
però una distribuzione nazionale.
Info: www.cantodellaparola.it 

IMMAGINI
DA FUSIGNANO

Fino al 1938 a Fusignano aveva sede la grande
Biblioteca Romagnola creata da Carlo
Piancastelli, trasferita poi a Forlì. Nel 1958,
raccogliendo l’eredità piancastelliana, fu isti-
tuita la Biblioteca comunale. Dal 1953
all’inizio degli anni Novanta ha contribuito
alla diffusione della lettura anche la Biblioteca
popolare «Vincenzo Monti», fondata dalla
Cooperativa culturale «Giuseppe Mazzini»,
confluita nella biblioteca pubblica. La mostra,
allestita per festeggiare il 50° dell’istituzione,
presenta i materiali più pregiati posseduti dalla
biblioteca: il codice degli statuti locali del
1514, le pergamene relative alla famiglia
Calcagnini, il manoscritto di Cesare Felice
Laurenti Memorie storiche sopra l’isola di
Fusignano, cominciate nel 1799, i libri antichi
donati da Maria Teresa Arelli e Antonio
Savioli, le edizioni originali delle opere di
Vincenzo Monti, i disegni e le caricature di
Francesco Verlicchi, le carte dell’archivio della
famiglia Piancastelli, una raccolta fotografica
relativa alla Grande Guerra, le cartoline e
fotografie che testimoniano le trasformazioni
del paese nel corso del Novecento.
Apertura mostra: da Giovedì a Domenica.
Orario: feriali 15-18; festivi 10,30-12 e 15-18.
Info: www.comune.fusignano.ra.it
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IN 400 DA FIUME A RAVENNA
Nel 1911, a bordo del piroscafo Romagna

Tre anni dopo il primo, galvanizzante omaggio al
Sommo Poeta, i membri della “Giovine Fiume”
(il primo sodalizio irredentista della città quar-
nerina, fondato nel 1905) decisero di tornare a
Ravenna da soli. Lo fecero il 3 settembre del
1911, con risultati, invero, non troppo felici.
Sullo sfondo della sempre più aspra competizio-
ne politica fra repubblicani e socialisti, esacerba-
ta dalla questione della Tripolitania, la “magia”
del 1908 non poté ripetersi. Oltretutto, l’acco-
glienza dei repubblicani nostrani – che salutaro-
no gli ospiti sventolando bandiere rosse e suo-
nando la Marsigliese – mise in imbarazzo i
patrioti fiumani, che non si aspettavano un
atteggiamento così poco “nazionale”. Dulcis in
fundo, sul modernissimo piroscafo Romagna dei
fratelli Cagnoni – oltre alla «passione tricolore»
dei quattrocento gitanti – viaggiavano anche le
spie del governo ungherese, che riferirono al
governatore di Fiume di oltraggi «contro l’altis-
sima Persona di Sua Maestà Imperiale
Apostolica e la Casa Regnante», nonché di
dimostrazioni «contro il Monarca del Regno
d’Italia, con noi in rapporti di alleanza». Ce
n’era a sufficienza per sciogliere l’associazione
che, infatti, cessò di esistere nel gennaio 1912.

1908: RAVENNA «MECCA DELL’IRREDENTISMO»
Anche l’eroe Nazario Sauro rese omaggio alla tomba di Dante

1908, cartolina emessa in occasione della consegna dell'ampolla in
bronzo da parte delle province irredente (tratta da G. Stella, C'era
una volta Ravenna..., Forlì 1986)

La mattina del 13 settembre 1908, in una
Darsena pavesata a festa, ormeggiavano quattro
piroscafi, due provenienti da Trieste, uno da
Fiume e uno da Pola. Ne discesero – fra l’entu-
siasmo dei ravennati e gli slogan antiaustriaci
dei repubblicani – circa seicento irredenti con i
loro doni votivi per la tomba di Dante, il Poeta
che aveva cantato i confini della madrepatria
«presso del Carnaro ch’ Italia chiude e suoi ter-
mini bagna». A pendant della lampada “ripara-
trice” offerta dalla sezione di Firenze della
Società dantesca, Trieste aveva donato un’
ampolla in argento (opera dello scultore
Giovanni Mayer) e la colonna che le faceva da
piedistallo, Fiume una ghirlanda lavorata a
foglie di quercia – che cingeva la colonna –,
Gorizia una targa (sempre d’argento), Parenzo
un ramo di lauro, Pola una corona in bronzo. Fra
gli adriatici che in quell’occasione misero per la
prima volta piede nella nostra città c’era anche
un fervente repubblicano di Capodistria, il
comandante di piroscafi Nazario Sauro. Come
ebbe a ricordare un suo vecchio compagno,
Sauro si precipitò a raccogliere il fiammifero
gettato dal sindaco Gallina dopo l’accensione
della lampada nel tempio dantesco: secondo la

INAUGURATA
“SALA GAMBI”

Inaugurata, presso la Biblioteca Classense, la
Sala Gambi Vergnano, contenente la bibliote-
ca e le carte del ravennate Lucio Gambi. I libri,
le riviste, gli studi, le ricerche che negli anni
hanno accompagnato la vita accademica e
l'impegno civile di Lucio Gambi costituiscono
ora una grandiosa biblioteca d'autore di ecce-
zionale rilevanza bibliografica e culturale, a cui
si aggiungono pubblicazioni periodiche (rivi-
ste, repertori, atti di congressi) di ambito stori-
co, geografico, demografico, politico-culturale. 
Altra parte del fondo è formata da un nucleo
specifico di opere di biologia vegetale, prove-
nienti dalle raccolte bibliografiche appartenu-
te alla moglie Ornella Vergnano, già docente
all’Università di Firenze, e da un altro nucleo
di testi biblici ereditati dal suocero. La catalo-
gazione e il restauro della sala che ospita la
Biblioteca, un’ampia stanza degli antichi
appartamenti degli abati di Classe, sono stati
resi possibili grazie al contributo finanziario
fornito dalla Fondazione del Monte di Bologna
e Ravenna. La biblioteca Gambi Vergano è ora
disponibile al pubblico, collocata nelle prezio-
se scaffalature lignee che facevano originaria-
mente parte del negozio di abbigliamento
Giacomo di Salvatore Fabbri, generosamente
donate dalla signora Lidia Fabbri Cagnoni.

vulgata postbellica sull’eroe istriano, quando
Sauro venne arrestato dagli austriaci nel 1916,
conservava ancora fra i propri effetti personali
quel ricordo del “pellegrinaggio” ravennate.

1908, onoranze a Dante, cartolina dal dipinto del ravennate Enrico
Piazza (tratta da G. Stella, C'era una volta Ravenna..., Forlì 1986)
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Domenica 26 ottobre, si esibirà a Ravenna Dianne Reeves,
vincitrice di quattro Oscar della musica, i Grammy.

La cantante di Detroit salirà sul palcoscenico del Teatro Alighieri
in esclusiva italiana e in prima europea (a pagina 8).

8 Ravenna jazz

Vincitrice di quattro Grammy Award
(l’ultimo dei quali per la partecipa-
zione alla colonna sonora di Good
Night, And Good Luck di George
Clooney), Dianne Reeves è una
delle star contemporanee della voca-
lità jazzistica. Nativa di Detroit, ma
cresciuta a Denver, proviene da una
famiglia dove la musica era di casa: il
padre (morto quando Dianne aveva
appena due anni) era cantante e la
madre suonava la tromba. Suo cugi-
no è il famoso tastierista e produtto-
re George Duke e grazie a uno zio,
Charles Burrell, contrabbassista
nella Denver Symphony Orchestra,
si è avvicinata al canto jazz ascoltan-
do dischi di Ella Fitzgerald e Billie
Holiday. Ma a destare maggiore
impressione su di lei sarà la voce di

IMPERDIBILE DIANNE REEVES

A TUTTO JAZZ
35sima edizione del festival ravennate

35 edizioni: un traguardo raggiunto
da pochissimi altri festival jazz euro-
pei che sarà degnamente festeggiato
da un cast artistico di primissimo
ordine che riflette l’ampio ventaglio
espressivo del jazz contemporaneo. 
Una produzione originale inaugura
sabato 25 ottobre il festival: prota-
gonisti il sassofonista e clarinettista
tedesco Michael Riessler e l’armonici-
sta statunitense Howard Levy,
affiancati dalla pianista Rita
Marcotulli. Seguirà il più illustre dei
fisarmonicisti attualmente sulle

scene: Richard Galliano che si esibirà
alla guida del suo nuovissimo “Love
Day” Quartet, comprendente forti
personalità quali il pianista cubano
Gonzalo Rubalcaba, il contrabbassi-
sta George Mraz e il batterista
Clarence Penn. Domenica 26, i
riflettori saranno dapprima puntati
Dianne Reeves. La cantante di
Detroit salirà sul palcoscenico del
Teatro Alighieri in esclusiva italiana
e in prima europea, assieme ai suoi
abituali partner artistici (il pianista
Peter Martin, il chitarrista Peter

Sprague, il bassista Darryl Hall e il
batterista Gregory Hutchinson).
Sarà poi la volta di uno dei nostri
jazzisti più in vista del momento:
Fabrizio Bosso. Il trombettista tori-
nese, noto anche per le sue collabo-
razioni con Sergio Cammariere,
Nicola Conte e Mario Biondi, suo-
nerà coadiuvato dal pianista Pietro
Lussu, dal contrabbassista Luca
Bulgarelli e dal batterista Lorenzo
Tucci. Dianne Reeves, a Ravenna si
unirà eccezionalmente a Bosso e
compagni. Lunedì 27, infine, i tanti
cultori della fusion non potranno
mancare all’appuntamento con due
gruppi che rappresentano al meglio
questo importante filone musicale:
gli Yellowjackets e gli Steps Ahead del
vibrafonista Mike Mainieri.

Sarah Vaughan. Decisivo per la car-
riera musicale di Dianne Reeves sarà
poi l’incontro con il trombettista
Clark Terry, diventato suo mentore.
Del 1987 è l’entrata nella prestigiosa
scuderia discografica della Blue
Note, della quale Dianne Reeves è
presto diventata uno dei nomi di
punta. La cantante ha offerto soven-
te il pr oprio contributo alla Lincoln
Center Jazz Orchestra di Wynton
Marsalis. L’elasticità dei mezzi vocali
ed espressivi di cui dispone permette
a Dianne Reeves di confrontarsi con
repertori diversi, di riprendere in
chiave personale il più verace canto
jazz, come di cimentarsi con il
rhythm’n’blues e il pop più sofistica-
to. Insomma, Dianne Reeves è una
voce che lascia sempre il segno.


